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I due volti di Bush 
QIANriUNCO CORSINI 

N el 1989 il settimanale Time ha preso la cla
morosa decisione di sostituire la tradizionale 
scelta dell'uomo dell'anno per sostituirla 
con quella dell'uomo del decennio dedlcan-

^mmmmm, do la sua copenina a Mlkhall Gorbaciov. 
Questa settimana Time ha sorpreso di nuovo 

I suol lettori nominando «due Bush* Invece di uno: quello 
del «bene* in politica estera e quello del «male» in politica 
Interna. Un Fotografo d'eccezione ha addirittura usato 
una tecnica speciale per ritrarre, in due soli scatti ma in 
un'unica inquadratura, i due volti del presidente che da 
un lato vuole esprimere la sua aspirazione ad un •mondo 
nuovo» e dall'altro guarda ad un paese che intende la
sciare cosi come l'ha ereditato dal suo predecessore Ro
nald Reagan. 

Secondo gli editori di Time si e voluto ricordare agli 
americani cne l'uomo al quale è affidata la condotta del
la politica estera americana mostra un volto di «abilità e 
risolutezza», mentre I lineamenti di quello che ammini
stra - o dovrebbe amministrare - gli affari intemi degli 
Stati Uniti appaiono «fortemente marcati da segni di in
decisione e di confusione». All'inizio di un decennio che 
li apre con lo spettro di una guerra dalle imprevedibili 
conseguenze questa duplicità del leader della maggiore 
potenza mondiale non può essere rassicurante nemme
no al di fuori dei confini dell'America. 

Le ambiguità e le contraddizioni che caratterizzano la 
presidenza di Bush fin dal suo inizio non sono, tuttavia, 
una invenzione giornalistica ad effetto se, proprio mentre 
7Tme preparava il suo Insolito ritratto del presidente bi
fronte, il corrispondente diplomatico del Washington 
Post, David Hoffman, tracciava un analogo ritratto com
posito di Bush-statista e Bush-politico domandandosi 
quali dei due prevarrà quando verrà il momento delle de
cisioni. Secondo Hoffman, infatti, «e difficile conciliare i 
grandi principi formulati dallo statista con le intemperan
ze personali che sono uscite dalla bocca del politico», e 
quando vena il momento della verità - secondo Hoff
man - il presidente americano •dovrà riuscire ad integra
re I suoi ruoli di uomo di Stato e di uomo politico meglio 
di quanto non abbia fatto fino ad ora». 

Se I sondaggi riflettono solo ambiguamente le ansie, i 
dubbi o i timori degli americani nella presente situazio
ne, le dichiarazioni e le perplessità di molti uomini politi
ci di ambedue le parti, e una larga percentuale dei com
menti e delle opinioni riportate dai giornali, rivelano una 
crescente preoccupazione politica, e perfino militare. In 
vari settori dell'opinione pubblica americana. Né l'inter
vista di Bush al settimanale che lo ha diviso in due appa
re chiarificatrice quando il presidente risponde alle do
mande dal tuo intervistatore di •dormire bene» la notte 
anche te sa che potrebbe condune la nazione alla guer
ra perché «è l'uomo che siede dietro quella scrivania 
quello che prende te decisioni*, e perchè chiaramente 
gii Stati Uniti hanno una sproporzionata responsabilità 
quando ti fretta di rendere II mondo più sicuro». 

L% ultimo decennio del secolo si apre, cosljsot-
' to il segno della ambiguità di quello che Time 

definisce «l'uomo più ambizioso e pragmati
co che abbia mal raggiunto la Casa Bianca». 

m^^mm Inoltre lo definisce anche >un contorsionista 
pottUco» che fino ad oggi >ha permesso alla 

' tua indecisione e alla sua paura delta destra di soffocare 
I tuoi migHoriTstirttk Sono riserve dure verso un leader 
mondiale che giustificano la cautela di molti alleati degli 

"Suo Urutrtiei Mmfimt1'dell»«^^IG»ltQv.maLchfc*P' 
paiono particolarmente nlevanti per gli americani I quali, 
secondo Tom Wicker del New York Times, «appaiono 
profondamente turbati dalla palese incongruenza di una 
crescente ed enorme operazione militare all'estero, I cui 
scopi rimangono oscuri, mentre l'economia va a rotoli 
nel loro paese... e sentono che i loro problemi più urgenti 
tono a casa loro ma non vengono affrontati da leader 
prati nella morta di illusioni di superpotenza che stanno 
spingendoli verso una guerra sconsiderata». 

George Bush ha spetto dichiarato che il tuo presiden-
•«preferito é Theodor Roosevelt poiché evidentemente é 
affascinato dalla figura mitica del Giano bifronte; ma in 
quatto caio le ambiguità del tuo lontano predecessore 
«ano di legno opposto poiché alla fine del secolo II 
«co* boy» della Caia Bianca contrappose alla ambizioni 

. bnperiaflsoche. e alle tue piccole guerre •coloniali» nelle 
FUrpptne o a Panama, una piccola rivoluzione •progressi-
Ma» a caia propria combattendo I trust, pattando leggi 
conseivazioniste. difendendo a tuo modo l'uomo della 
linda dal «granai ricchi», creando il ministero del Com
mercio e del Lavoro, proteggendo I consumatori e, alla fi
ne, atticurandosl anche II premio Nobel per la pace per 
trw contribuito «pone line alla guerra russo-glappone-
te nell'Estremo Oriente. 

U distanza dunque ti accentua tra Bush e II tuo mo
dello storico e l'ultimo biennio di questa presidenza re
pubblicana, alla vigilia di un possibile conflitto e all'inizio 
di una palese recessione, appare estremamente proble
matica Sia Bnealnskl che fax presidente Jlmmy Carter 
hanno richiamato in quatti ultimi giorni al pericoli della 
guerra chiedendo, il primo una •pacifica soluzione» della 
enei del (tolto ed II tecondo un progetto di conferenza di 
naca per li Medio Oriente che riparta dalle premesse di 
Camp David. 

Dal canto tuo Time, nella tua Inchiesta sul presidente 
bifronte, gii ha ricordato che se la politica del «non far 
niente» potrebbe permettergli, a breve termine, anche di 
esaere rieletto nei 1992, «non e certo quella che gli -, Jper-
metterà, come aveva promesso nel suo discorso di accet
tazione della candidatura nel 1988. di costruire un'Ame
rica migliore». 

Bisogna impedire un conflitto che sarebbe «senza ritorno» perché coinvolgerebbe il pianeta 
La risoluzione dell'Orni non obbliga affatto l'Italia all'uso delle forze armate 

Sarebbe una guerra contro l'Islam 
L'Occidente può ignorarlo? 

H II discorso natalizio del 
S. Padre mi ha dato molta 
gioia: e ho molto apprezzato il 
pronto, pubblico sostegno di 
Achilie Occhetto, unico segre
tario di un partito politico Ita
liano, ai due temi fondamen
tali dell'attuale impegno pon
tificio per la pace: la guerra 
come via di non ritomo per 
l'intera famiglia umana; il ri
spetto della coscienza come 
elemento fondamentale per
ché si possa parlare di pace. 
Credo che questi due temi 
mentino una approfondita ri
flessione. 

Oggi l'intera famiglia uma
na deve confrontanucon due 
problemi enormi: il problema 
della fame nel mondo-e il pro
blema dell'equilibrio ecologi-
:o sostenibile. Fino agli Inizi 

degli anni 60 I due drammi 
erano sottovalutati, e comun
que non appanvano nella lo
ro gravita e urgenza. Non co
stituivano una appello cogen
te né per la coscienza dei sin
goli, né per le scelte degli ap
parati politici ed economici. Il 
Concilio, in Gaudium et spes 
(n. 77), richiamò fortemente 
a questa unità delia sorte della 
famiglia umana, e subito do
po introdusse il concetto - per 
quei tempi nuovo - di «bene 
comune del genere umano». 
Oggi questi due problemi ap
paiono agli occhi di tutti gli es
seri umani: ma ve ne sono - e 
molli - che. chiusi nel loro 
egoismo mascherato da liber
ta o da legittimo Interesse, 
non vogliono vedere. Hanno 
occhi e non vedono. 

Il diritto Intemazionale é 
stato sicuramente violato dai-
llrak. Ma la reazione militare 
degli Usa ha già creato una si
tuazione Intemazionale, a li
vello planetario, che renderà 
per anni o decenni impossibi
le proprio quella pace e coo
perazione che il diritto inter
nazionale dovrebbe persegui
re. Vi è una tensione nel mon
do arabo: una tensione di ri
scatto dalla dominazione a 
cui é stalo sottoposto'dall'Oc-
cidente. dopo la caduta del
l'impero ottomano. Inghilterra 
e Francia lo dominarono inte
ramente fra le due guerre 
mondiali; poi venne lo Stato 
di Israele e II dominio econo
mico-politico degli Usa. Qui 
non si tratta dell'oppressione 
di un singolo stato sovrano: 
l'oppressione dell'Occidente 
é sentita come oppressione di 
un'area culturale. Alla tensio
ne del mondo arabo si so
vrappone - e te fa da veicolo -
la tensione dell'integralismo 
Islamico. Dopo la seconda 
guerra mondiale si é avuta 
una successione di figure cari
smatiche che hanno cataliz
zato questa doppia tensione: 
Mossadek, Nasser, Gheddafl. 
Komeini. Komeini muore nel 
1989: nel 1990 II suo posto é 
preso da Saddam Hussein. A 

' tono, diclamo noi occidentali; 
ma agli occhi del mondo ara
bo e dell'Islam egli é colui che 
sfida l'Occidente, la bandiera 
del momento intomo a cui 
raccogliersi per finalità e aspi-

' razioni che vanno ben al di là 
del Kuwait. Questo gli Usa 
non l'hanno mal capito. I go
verni europei lo capiscono, 
ma non hanno il coraggio di 
dire un secco no alla politica 
dissennata dell'attuate ammi
nistrazione Usa. 

Mossadek, eletto a furore di 
popolo, fu estromesso dopo 
due anni dai militari dello scià 
con il supporto della Cia; Nas
ser fu sconfino e umiliato da 

Israele; Gheddafi é stato tra
sformato dagli Usa in oggetto 
di scherno, e poi di bombar
damento micidiale: Komeini è 
stato sconfitto dall'lrak dietro 
istigazione, armamenti e de
naro sia Usa che europei. 
(Enrico Mattei, che con Gior
gio La Pira al tempo di Mossa
dek aveva compreso profeti
camente le conseguenze del
l'errore politico dell'Occiden
te, cercò invano di indicare e 
praticare nuove strade: le 
grandi compagnie petrolifere 
e il suo stesso partito lo aveva
no già sconfitto prima che 
morisse, o fosse ucciso). 

Il rischio 
della crociata 

Con queste premesse, la 
lotta contro il nemico comune 
- l'Occidente - prevale sulle 
divisioni inteme sia politiche 
che religiose. I vescovi latini 
delle regioni arabe hanno di
chiarato Il 9 ottobre: «Gravi at
tentati alla giustizia sono stati 
commessi In questa regione 
del mondo, In particolare do
po la metà di questo secolo. 
Essi sono stati tollerati dalla 
comunità Intemazionale, e 
talvolta anche compiuti col 
sostegno delle grandi poten
ze. Palestinesi e libanesi sono 
Stati, in questo contesto, le vit
time dirette di questi disordini 
del diritto; ma la maggior par
te del popoli della nostra re
gione hanno dovuto soppor
tare anch'essi le gravissime 
conseguenze di tale situazio
ne, sui terreni economico, so
ciale, politico, culturale e reli
gioso» (Ooc Cor». 18.11). La 
Mauritania ha creato un cor
po di volontari per alutare Ti
rale in Algeria il fondamentali
smo islamico conquista la 
maggioratila; l'Iran ha dichia
rato che non combatterà con
tro il pur odiato aggressoMry 

Saddam Hussein; la forte ri-
4>re*atontao>Stali^>J«fc. 

<-stan avrà a aVpD*S6nftì«r 
gli armamenti Uie ottenuti in 

ENRICO CHIAVACCI 

funzione antisovietka. Né ci si 
illuda che i governi dei paesi 
arabi anti-irakeni rappresenti
no Il loro popolo, o difendano 
la libertà. L'Arabia Saudita è 
un regime di tipo komeinista, 
col taglio delle mani e tutto il 
resto: ma il potere sovrano è 
satrapico, e sarebbe spazzato 
via in pochi giorni dalla ribel
lione popolare. La Siria è con
tro l'Irak semplicemente per
ché vuol prendere il suo posto 
di potenza araba. I palestinesi 
e il popolo giordano uniscono 
alla loro bandiera la bandiera 
e il ritratto di Saddam Hussein 
(DieZeit, Dossier. 26.10). 

Quale potrebbe essere lo 
scopo di una guerra? La sem
plice riconquista del Kuwait -
l'unico scopo ammesso dal-
l'Onu - lascerebbe il potere 
militare di Saddam Hussein 
Intatto, e questo gli Usa non 
possono accettarlo- pare che 
sentano l'ergente bisogno di 
prendere Saddam Hussein a 
calci nel sedere (secondo l'e
legante espressione usata da 
Bush), e tutti I plani militari 
noti parlano di una guerra to
tale contro l'Irak {Ini. Herald 
Tribune 10.12). Ma una guer
ra totale contro l'Irak, e il suo 
annientamento, farebbero ac
quistare il controllo dell'lrak, 
ma farebbero perdere definiti
vamente Il Medio Oriente, e 
screditerebbero totalmente 
l'Onu, che non ha mal auto
rizzalo nulla di simile. 

Per non parlare di un'esten
sione del conflitto: estensione 
per nulla Improbabile quando 
ti pensi che l'Islam ti estende 
In una fatela che va dalle co
ste atlantiche dell'Africa fino a 
tutta l'Indonesia e l'Estremo 
Oriente. Poco prima dell'Inva
sione del Kuwait ho potuto vi
sitare la moschea di Bulumbu-
ra, in Burundi: le pareti del ve
stiboli erano tappezzate dei ri
tratti di Gheddafi. Una delle 
moschee più grandi - forse la 
più grande del mondo - é a 
Giacarta, capitale dell'Indo
nesia: e art qualsiasi uomo 
politico decente dovrebbe sa
pere Che il governo Indonesia* -
no è stretto fra uba costituzio
ne laico-religiosa e un fonda

mentalismo islamico larga
mente prevalente Non parlia
mo qui delle tragedie che pro
vocherebbe un attacco di 
Israele da pane dell'lrak o 
contro l'Irak: sono cose note a 
tutti. 

Ma vi sono aspetti più oscu
ri in questa vicenda: dietro di 
essa vi é certo il controllo del 
petrolio. Ma più indietro an
cora vi è un giro di finanza in
temazionale che qui non é 
possibile analizzare. Vi é tutto 
un sistema bancario del Gol
fo, centrato prevalentemente 
su Londra, in profonda tra
sformazione: parte degli at
teggiamenti politico-militari 
dei vari stati o emirati sono e 
saranno sicuramente dettati 
da interessi economici, com
pletamente estranei al bene 
dei rispettivi popoli. L'emiro 
del Kuwait si è rifugiato a Lon
dra, dove ha assetti economi
ci dell'ordine di 200 miliardi di 
dollari (250mila miliardi di li
re). L'emiro non perde molto: 
la maggior parte della sua ric
chezza non é nel petrolio, ma 
nella rete mondiale di lavora
zione e distribuzione. Ha tro
vato fonti alternative di petro
lio, e II suo potere economico 
é restato quasi intatto: mentre, 
per II giro bancario detto so
pra, altri paesi saranno eco
nomicamente rovinati (Wa
shington Post Iht 20.8). Non 
ho udito una sola volta la sua 
voce gridare per la libertà del 
suo popolo. 

L'intervento 
dell'Europa 

Nessuno, ripeto, mette In 
dubbio la grave violazione del 
diritto intemazionale da parte 
di Saddam Hussein. Il punto 
che mi interessa * che scate
nare una guerra globale cree
rebbe un totale sconvolgi-
mento del diritto intemazio
nale, e - più ancora - il crollo 
del dltìtto^oel Aspoll e delle 
culturei-del diritto di centinaia 
di migliaia di persone alla vita, 

•LLUCAPPA 

YC0f\Otìffl CHE BRANO 
À66NTI ^ 
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•elUfe 

di milioni a un minimo di so
pravvivenza decente. Recenti 
dichiarazioni mettono in con
to la morte di una decina di 
migliaia di soli soldati ameri
cani. Più drasticamente, una 
personalità del Pentagono 
(non nominata) ha dichiara
to' «Non possiamo garantire il 
prezzo, ma possiamo garanti
re il nsultato» (Int Herald Tri
bune 10.12). Quale nsultato? 
Il risultato di centinaia di mi
gliaia di vite umane in quella 
zona: ma non il risultato polì
tico e anche forse militare a li
vello mondiale. Una guerra 
sarebbe davvero, come dice il 
S. Padre, «una via senza ritor
no-, un disastro per i diritti 
delle genti e delle culture. 

La coscienza del cristiano, 
come di ogni essere umano 
capace di amare il prossimo, 
non può ignorare questo sce
nano. Esistono tante possibili 
scelte politiche non belliche, 
che avranno tanta più forza 
morale quanto più la comuni
tà intemazionale sarà capace 
di portare giustizia a tutti i po
poli dell'area, e in pnmo luo
go a quello palestinese e liba
nese. L'Europa, e l'Italia con 
essa, ha oggi più di ogni altro 
paese questo compito e que
sta responsabilità: promuove
re la coesione della famiglia 
umana, evitare fratture cultu
rali insanabili. 

Non esiste nessun trattato, 
nessuna alleanza, che ci im
pegni a fianco degli americani 
in questa avventura. La Nato 
non opera che dentro un'area 
geografica rigidamente deter
minata, e in quest'area non 
c'è il Golfo. Se vi sono trattati 
segreti, non ratificati dal Parla
mento, sono illegittimi e sen
za valore. La risoluzione del
l'Orni non obbliga affatto al
l'uso delle forze armate. E per
tanto lo ritengo si debba chie
dere perentoriamente al no
stro governo: di limitare l'uso 
della marina militare al com
pito originario ed esclusivo* di 
controllare l'embargo* di riti
rare immediatamente i nostri 
«Tornado», che sono soler ae
rei da combattimento, da 
bombardamento^sieuramen-
te aerei da gueita;'oi ricusare ' 
nettamente agli Usa ogni aiu
to in caso di attacco armato. 
Se in futuro l'Onu ritenesse 
necessario un intervento mili
tare, sarebbe pensabile una 
partecipazione solo per fini e 
con mezzi stabiliti dalla stessa 
Onu, sotto il comando dell'O-
nu e non di generali o presi
denti americani. 

Il 17 dicembre A. Schlesin-
ger |r., in un articolo sul New 
York Times dal titolo «America 
doesn't know what It's dolng 
in the Gulf» (l'America non sa 
quello che sta facendo nel 
Golfo), ha scritto: «Motti fattori 
determinano la politica estera 
- interesse, valutazione, visio
ne, pregiudizio... panico, stu
pidità - ma ce ne è uno che 
noi americani tendiamo a di
menticare. Questo fattore è l'i
gnoranza - ignoranza delle 
difficoltà, del contesto, di 
quanto noi si possa essere 
ignoranti» e conclude: «Da 
nessun uomo di stato, da nes
suna nazione si può pretende
re che sappia tutto. Ma l'igno
ranza di quanto slamo igno
ranti è imperdonabile». 

L'Europa non soffre di que
sta ignoranza: l'Europa deve 
intervenire. In questi giorni, 
fra Natale e Capodanno, vera
mente il S. Padre ha dato voce 
all'Europa. Speriamo che le 
abbia dato anche il coraggio 
necessario. 

Intervento 

Contro la scissione 
scriviamo insieme 
i «principi» del Pds 

FABIO MUSSI 

I l compagno 
Bassolino, su 
IVmtù del 30 di
cembre, ha lan
ciato un allarme 

"*"•****• relativo al ntor-
no di un pericolo di scissio
ne nel Pei, che non sarebbe, 
a suo modo di vedere, chia
ramente contrastato né dal
la maggioranza, né dalla se
conda mozione. Ed ha mos
so una critica: «Si e voluto te
nere il partito bloccato an
cora al congresso di Bolo
gna», quando 11 problema 
era d) «spostare la sostanza 
del dibattito congressuale 
dal se al come costruire il 
partito nuo\o». 

Bassolino ricorderà certa
mente quale aspra lotta po
litica è seguita al congresso 
di Bologna, e l'accanita resi
stenza opposta esaltamente 
a quel passaggio al «come» 
che egli ora fortemente re
clama Il cammino di questi 
mesi, tra il XIX e il XX con
gresso, ha comportato an
che fatica, pazienza e rallen
tamenti. Ma non è vero che 
é stato inutile, e che siamo 
al punto di partenza. Le mo
zioni rappresentano piatta
forme meglio definite, si so
no spostate, modificate e ar
ticolate posizioni e, soprat
tutto, c'è in campo nome e 
simbolo nuovo. Sarebbe un 
errore davvero poco scusa
bile sottovalutare la portata 
della scelta del mondo sim
bolico, che rappresenta la 
prima definizione di identi
tà, natura, caratteri del nuo-
vopartito. 

Partito, democratico, del
la sinistra: l'albero che si ra
dica sulle tradizioni dei co
munisti italiani: cosici nomi
niamo, e scegliamo I primi 
essenziali indirizzi del pro
gramma fondamentale, che 
dovrà essere definito Insie
me alle altre forze costituen
ti. E un grande passo, non 
un piccolo passo. Averlo 
considerato quasi un adem
pimento burocratico, nor
male amministrazione, ri
spetto al problemi «veri», che 
sarebbero «altri», non è stata 
un'incomprensione da po
co. 

Rispondendo a Bassolino 
il giorno dopo, sempre dalle 
colonne de l'unita, il com
pagno Angius ha rivendica
to piuttosto alla seconda 
mozione' «il merito di aver 
combattuto I rischi di scis
sione, silenziosa o rumoro
sa», e ha accusato !a mag
gioranza di avere Invece ta
ciuto. La memoria in verità 
qui un po' zoppica. Un an
nuncio, una minaccia, una 
previsione di scissione sono 
state sollevate come una 
spada di Damocole, e cosi 
lasciate per molti mesi, al
meno fino al seminario di 
Arco. Poi, con il contributo 
di molli, la spada é stata ab
bassata, fortunatamente. Ed 
ora si può ben convenire 
con Angius che «una scissio
ne sarebbe un tentativo mi
noritario e disperato e co
munque destinato al falli
mento». 

Ma come la si combatte? 
Non ci sono altre armi che 
quelle politiche. Angius tra
scura per esemplo che, se si 
afferma, com'egli fa, che 
•sul Golfo il partito non ha 
ancora detto con chiarezza 
che é contro la guerra», af
fermando cosi il falso, qual
che compagno lo prenderà 
sul serio, e non vorrà restare 
in un partito diretto da poco 
meno che guerrafondai. 

Angius trascura, ancora 
per esemplo, che, se si ac
cusano, com'egli fa, «atteg
giamenti ondivaghi» su Gla
dio, gettando un ombra pe
sante sulla battaglia di enor
me valore e significato che si 
sta vigorosamente combat
tendo, giorno per giorno, ci 
saranno compagni che ma
tureranno delusione e so

spetti, che non hanno ragio
ne d'essere, ma che posso
no indurli a gettare la spu
gna, non dell'impegno di 
mozione ma di partito civile 

Insomma, non si tengono 
le «truppe» considerate «pro
prie» con una rincorsa mas
simalistica, con la strategia 
del «più uno», esasperando 
ogni volta che si può la pole
mica interna Per stare uniti, 
per non disperdere forza 
(cosa utile al Pei e al Pds. al
la sinistra, alla causa demo
cratica), bisogna creare 
condizioni polmctie. un par
tito non e solo convivenza di 
diversi (che dev'essere as
solutamente regolata secon
do cnten di massima traspa
renza e democrazia) è an
che coopcrazione e azione 
comune. 

Il più resta da fare, dice 
comunque In sostanza An
gius E probabile E su quel 
che resta da lare la discus
sione è apèrta In questa di
scussione devono avere cit
tadinanza tutte le posizioni 
(compresa, si spera, quella 
delle centinaia di migliaia di 
iscrìtti che stanno votando la 
mozione uno) 

A ngius auspica 
un «partito plu
ralista in cui 
possono convi-

^ ^ ^ ^ vere aree polili-
*******""™ che e culturali 
diverse tra loro». L'auspicio 
é del tutto condiviso. Egli 
avanza poi l'ipotesi di una 
Carta costituente alla quale 
lavorare collettivamente da 
subito, già prima delta cele
brazione del XX Congresso. 
Un'ipotesi del tutto diversa, 
mi pare, dalla proposta di 
una separazione di fatto 
preliminare ad un «patto fe
derativo» che ora Sergio Ga-
ravini rilancia. Angius ricor
derà comunque che l'idea 
di un «preambolo» comune 
venne affacciata dal segreta
rio del partito all'indomani 
della «dichiarazione d'inten
ti». Allora venne respinta. Fu 
un errore. Ma non siamo 
certo fuori tempo massimo. 
Ritengo che ora la ripresa 
dell'idea sia utile e giusta. La 
maggioranza manifesterà 
certamente II massimo inte
resse alla definizione chiara 
delle regole di una piena vi
ta democratica del Pds che, 
ponendosi un grandtu&mbti 
zloso obiettivo di riforma 
della società e dello Stato in 
Italia, dovrà funzionare co
me organismo vivo e, in ogni 
senso, come partito politico. 

«Carte costituenti- sono 
anche lo statuto e i regola
menti. C'è da discutere. Bi
sogna per esemplo capire 
bene che cosa significhi la 
ripetuta critica al «principio 
di maggioranza» Dovendosi 
evidentemente escludere il 
primato di un «principio d'a
narchia» (se si vuole un par
tito, e non un agglomerato), 
o di un qualche «principio di 
minoranza», nella forma -
che so? - di un riconosciuto 
diritto di veto, c'è da capire 
che cosa esattamente An
gius proponga. 

Ma si può pensare senza 
alcun dubbio ad un lavoro 
immediato (nelle concrete 
forme che si possono rapi
damente stabilire) volto ad 
una comune «individuazio
ne di principi, valori, fini» 
(come scrive Angius e, pri
ma di lui, con analoghe 
espressioni, Bassolino), che 
può dare persino maggiore, 
e non minore significato alle 
differenti posizioni politiche 
espresse nelle tre mozioni 
Per ognuna delle quali cia
scuno naturalmente com
batterà la sua legittima bat
taglia fino alle decisioni del 
XX Congresso. Assemblea 
sovrana, dei cui poteri sono 
titolan con pari dignità tutti 
gli altri iscritti che stanno 
partecipando ai congressi di 
sezione. 
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• • Avevo calcolato tutto be
nissimo. L'aereo sarebbe parti
to da Colombo, capitale dello 
Sri Lanka, alle 2.05 del 1° gen
naio 1991. Ma bisognava cal
colare (se non vogliamo ricor
darci di Ptotinus Ptlnllmmon, 
basterà Phileas Phogg) la dif
ferenza tra l'ora locale e la no
stra ora. Esattamente quattro 
ore e mezza. Dunque, quando 
l'aereo si fosse levato In volo, 
In Italia sarebbero mancate 
ancora due ore e venticinque 
minuti alla mezzanotte: cioè 
all'Inizio dell'anno nuovo. Non 
che avessi programmato an
che questo, era piuttosto una 
conseguenza del gioco del ca
so: ma, In quelle due ore e ven
ticinque minuti, la rotta del
l'aereo lo avrebbe portato pra
ticamente sopra la zona del 
Collo. Non proprio il Kuwait; 
ma sarebbe stata l'Arabia Sau
dita. A Fiumicino avevo perciò 
comprato la bottiglia di cham-

Eagne da stappare, In aria, vo-
indo sopra l'area più perico

losa del mondo, nell'ora esatta 
della nostra mezzanotte, in se
gno - per quel che poteva va
lere - di speranza e di augurio. 

Ma il mio neo-dannunzianesi
mo pacifista e turistico non ha 
funzionato. Per cominciare, 
l'Imbarco è avvenuto con due -
ore di ritardo, alle quattro del 
mattino secondo l'ora di Co
lombo. Chissà se era vera la 
voce maligna che circolava tra 
i prigionieri dell'aeroporto: 
che II ritardo fosse dovuto ad 
un rifiuto dell'equipaggio di ri
nunciare al festeggiamenti del
l'Anno Nuovo. A suo scorno, 
voglio dire che l'aeroporto di 
Colombo è un luogo ideale a 
questo scopa Peccato soltan
to che ai bar non vi fotte 
champagne; e che gli unici 
cocktail possibili, data la dota
zione di cui disponevano, fos
sero il Cuba Libre ed un altro 
che non conoscevo, il roman 
codi (che tradurrei con «gallo 
romano»), composto da parti 
uguali di Campar! e succo d'a
rancia. Oddio, a pensarci be
ne, mi pare di ricordare che a 
Roma si beveva, quando c'era
no ancora I chioschi delle grat-
tacheeche sul Lungotevere 
(ma anche nei bar di Trionfa
le, del Laterano. di Testacelo. 
Monti e Trastevere), metà 
Campar! Soda e metà arancia-

NOTTURNO ROSSO 

RINATO NICOUNI 

Un brindisi mancato 
volando sull'Arabia 

ta amara. Chissà come, questo 
è diventato il roman codi del
l'aeroporto di Colombo. Po
tenza della città etema. 

Tra un cocktail e l'altro 
(non c'è dubbio: il mio ideale ' 
per il 1991 sarà Nkk Charles, 
•'•uomo ombra», in perfetta li- ' 
nea pottcomunista) lo cham
pagne si raffreddava nel frigo- • 
rifero del bar. Nulla più del be- i 
re, infatti, può renderti amico . 
del baristi. Mi ero cosi rasse
gnalo, caro lettore, al crollo • 
del mio progetto; di cui però .' 
volevo comunque salvare un 
brandello. Festeggiare la mez
zanotte, ora Italiana, fine del 
1990 ed inizio del 1991, In vo
lo. Il povero simbolismo di 
quell'Idea non credo di dover

lo spiegare. Non credo sia solo 
mio il desiderio, forse poco 
materialista ma irrefrenabile, 
di alzarsi sopra il mondo in cui 
viviamo. Ed invece l'aereo ha 
atteso un'altra ora ancora fer
mo sulla pista. I motori accesi, 
prima di decollare. 

Chissà se qualcuno dell'e
quipaggio non fosse ancora ar
rivato «falla sua festa. Fatto sta 
che la mezzanotte Italiana mi 
ha sorpreso nello stesso luogo 
della mezzanotte locale. E per 
di più lo champagne, nell'atte
sa, si era un pò scaldato. 

Non siamo in volo nemme
no da mezz'ora, che arrivano 
due dell'equipaggio con gli 
estintori, e cominciano a 
spruzzare accuratamente I 

pannelli superiori, più esatta
mente nel punto in cui questi 
incontrano gli scompartì per I 
bagagli a mano. Mentre ai av
vertiva, come dire?, un lievissi
mo sentore di bruciato. Poi I 
due hanno cominciato a tenta
re di smontare I pannelli che 
avevano spruzzato, con diver
so successo. Quello sopra di 
me, ad esempio, ha ceduto im
mediatamente: ed hanno co
minciato ad esaminare accu
ratamente con una lampadina 
a pila (dimenticavo: le luci 
erano spente) i meccanismi 
che copriva. Quello di tre file 
dopo. Invece, niente: non si 
apriva. Tutto questo non sa
rebbe stato inquietante, non 
fosse stato per il resto dell'e

quipaggio che fissava in attoni
to silenzio I due con l'estintore. 
Per prima cosa, mi è venuto in 
mente Gostbiaters. e poi l'epi
sodio dlJoe Dante ne Ai confi
ni della natta. Ricordate? 
Quello con il gremlln sull'ala 
dell'aereo. Poi un signore se
duto davanti a me, mentre si 
accendeva e si spegneva la se
gnalazione di allacciare le cin
ture di sicurezza, si è voltato e 
mi ha chiesto: «Lei che parla 
bene l'inglese, non potrebbe 
dirgli di tornare indietro?». 

Poiché mi leggi, caro lettore, 
avrai capito che si è trattata di 
una storia a lieto fine. Fiamme 
e fumo non si sono ripetuti; un 
po' alla volta l'attività di smon
taggio e controllo di quanto 
avveniva sotto i pannelli si è 
calmata: qualcuno ha comin
ciato ad addormentarsi; le ho
stess dell'Air Lanka si sono 
messe a parlare tra di loro. 
Quando ho visto che si man
giavano un dolcetto, ho capito 
che il pericolo era passato. Mi 
sono messo cosi a pensare che 
razza di morale si sarebbe po
tuta trarre da questa storia, In 
modo di risarcirmi dello spa
vento almeno con un pretesto 

letterario. Pensa e ripensa, mi 
sono venuti in mente quattro 
insegnamenti: naturalmente 
dando per buona la connes
sione, del tutto immaginaria 
ed arbitraria, che avevo stabili
to, come penso avranno fatto 
molti profittando della licenza 
di superstizione che l'inizio 
dell'anno concede, tra 1 casi di 
quella notte, ed i casi del mon
do, anzi del Golfo. 1) Non fac
ciamo troppi progetti sul Gol
fo, rischiano di essere smentiti 
dai fatti. 2) A questo proposi
to, comunque ora locale ed 
ora italiana, ora orologica ed 
ora cronometrica, coincidono. 
3) Ce già puzza di bruciato. 
4) Questa volta me la sono ca
vata Speriamo di cavarcela 
anche dopo il 15 gennaio. Infi
ne, vorrei fare notare una diffe
renza essenziale. Sull'aereo, 
restare seduti con le cinture al
lacciate era la cosa giusta da 
fare In quest'altro caso, dubito 
fortemente che aspettare gli 
eventi possa costituire una vir
tù. 

Comunque, caro lettore, fe
lice 1991- speriamo solo che 
non ci abbiano rifilato un anno 
corto. 
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